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ROMA Presto per arrivare a con-
clusioni certe, ma sono nume-
rosi ormai gli studi che rilevano
una maggiore gravità dei casi di
Covid-19 nelle zone maggior-
mente inquinate. In particola-
re, uno condotto all'Università
di Cambridge, da un team gui-
dato da un giovane ricercatore
italiano, Marco Travaglio, ha
esaminato il territorio inglese,
verificando una maggiore inci-
denza del coronavirus in quelle
aree in cui sono più alte le con-
centrazioni di alcuni agenti in-
quinanti, come il biossido di
azoto e ossido di azoto. Spiega
Travaglio, illustrando la ricerca
che è stata rilanciata anche dal
Financial Times: «Abbiamo
analizzato i dati disponibili sia
sui casi totali, sia sulle morti
per Covid-19 e verificato una
correlazione con tre agenti in-
quinanti atmosferici, utilizzan-
do i dati pubblici di sette regio-
ni e in 120 stazioni di rilevamen-
to. La correlazione c'è: il nume-
ro maggiore di vittime è nelle
Midlands e a Londra, dove ci so-
no alte concentrazioni di biossi-
do di azoto. Vorrei però precisa-
re che il nostro è uno studio pre-
liminare, anche se le nostre
conclusioni coincidono con
quelle di altre ricerche. Questi
inquinanti sono causati soprat-
tutto dal traffico veicolare, dal-
le industrie, dai combustibili
fossili».

ANALISI
Secondo Miguel Martins, auto-
re senior dello studio, la ricerca
«si aggiunge alle crescenti pro-
ve del Nord Italia e degli Usa
che alti livelli di inquinamento
atmosferico sono collegati a ca-
si più mortali di Covid-19». Tra-

IERI E OGGI
Il Duomo di

Milano
avvolto da

smog e
nebbia come

appariva
il 7 gennaio,

qualche
settimana
prima del
lockdown

e come
appare oggi

Gli effetti del lockdown sulla qualità dell'aria
Biossido di azoto (NO2)

Milligrammi per m2

Q
~

2

0,1

2019 (1 marzo - 5 aprile)

2019 (1 marzo - 5 aprile)

.i. di ti, :ri'-‘
~ uuildford

Sevenoaks

7

2020 (1 marzo - 5 aprile)

Bergamo:
Busto

Arsizio. Mnn7a

2020 (1 marzo - 5 aprile)

CLqc-I

«Casi più gravi dove c'è smog»
Scienziato italiano di Cambridge
mappa le aree che sono a rischio
vaglio osserva che certo, una
componente che incide sull'al-
to numero di morti per Covid in
determinate località, potrebbe
essere legata alla densità della
popolazione. Ma ricorda anche
gli altri studi che vanno in quel-
la direzione. L'Università di Aa-
rhus, in Danimarca, ha realizza-
to una ricerca per comprendere
come mai il tasso di letalità nel
nord Italia sia al 12 per cento,
mentre nel sud sia sotto il 5. A
questo studio hanno lavorato lo

LO STUDIO DI TRAVAGLIO:
«IL NUMERO MAGGIORE
DI VITTIME NELLE
MIDLANDS E A LONDRA
PER L'ALTA PRESENZA
DI BIOSSIDO DI AZOTO»

scienziato ambientale Dario Ca-
ro del Dipartimento di Scienze
ambientali e due ricercatori sa-
nitari (Bruno Frediani ed Edoar-
do Conticini, dell'Università di
Siena in Italia). Sul sito di Scien-
ce Daily viene spiegato: «Questi
scienziati hanno pubblicato un
articolo intitolato "L'inquina-
mento atmosferico può essere
considerato un co-fattore nel li-
vello estremamente elevato di
mortalità SARS-CoV-2 nel Nord
Italia?", in cui dimostrano una
probabile correlazione tra in-
quinamento atmosferico e mor-
talità in due delle regioni più
colpite nel nord Italia: Lombar-
dia ed Emilia Romagna». Si trat-
ta di due regioni tra le più inqui-
nante d'Europa, che ogni anno
combattono contro valori altis-
simi di polveri sottili. Secondo
Caro non vanno comunque tra-
scurati altri fattori, dall'età me-

dia molto alta alla risposta dei
sistemi sanitari. Vero, però, che
c'è una inquietante coincidenza
tra le mappe che oggi in Italia il-
lustrano una vasta e letale diffu-
sione del virus e quelle che nor-
malmente raccontano le cicli-
che emergenze legate alle pol-
veri sottili. Sul sito della School
of Pubblic Health di Harvard si
parla di un terzo studio che ha
esaminato 3.080 contee degli
Stati Uniti. «Le persone con Co-
vid-19 che vivono in regioni sta-
tunitensi con alti livelli di inqui-
namento atmosferico hanno
più probabilità di morire rispet-
to a quelle che abitano in aree
meno inquinate». Lo studio, in
particolare, ha preso in conside-
razione le Pm 25, vale a dire le
micro particelle ancora più insi-
diose delle Pm 10.
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